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In una sorta di «fortino» moderno e
tecnologico, lontano e irraggiungibile
dalle popolazioni diseredate dei quar-
tieri di Johannesburg, comincia lune-
dì il vertice dell’Onu sullo «sviluppo
sostenibile». A dieci anni dall’incon-
tro «sulla Terra» di Rio che definì im-
pegni, progetti e vincoli per salvare il
pianeta, in massima parte non rag-
giunti e disattesi, si apre tra pochi gior-
ni in Sudafrica un grande incontro
(60mila delegati da 200 paesi, 7000
Ong e associazioni) che promette un
rilancio in gran-
de stile e su scala
planetaria della
lotta per ridurre
la povertà, tutela-
re l’ambiente, de-
finire un uso ra-
zionale e corret-
to delle risorse.
Difficile però cre-
dere che il 4 set-
tembre, quando
calerà il sipario,
assisteremo a cla-
morose svolte e alla presentazione di
terapie inedite e soprattutto vincenti.
Nei più recenti incontri internaziona-
li (Monterrey, marzo 2002, Roma,
giugno 2002) si è visto che i cordoni
della borsa dei ricchi sono sempre più
stretti e che la lotta al terrorismo, anzi-
chè accrescere gli sforzi per ridurre le
diseguaglienze, ha dirottato risorse su-
gli armamenti.

Stavolta i «grandi» ci saranno.
Una riedizione del fallimentare verti-
ce della Fao che a Roma ha mostrato
una pattuglia di capi africani che gri-
davano al vento le loro denunce, appa-
re scongiurata. Schröder, Blair, Prodi
ed altri dirigenti del «primo mondo»
saranno presenti, mentre Berlusconi
fa trapelare da Porto Rotondo che ci
sta pensando e che «nulla è deciso».
L’amletico dubbio del premier-mini-
stro ad interim non solo sta attirando
sempre più forti critiche dall’opposi-
zione, ma sta scatenando baruffe e
battibecchi tra i suoi vice alla Farnesi-
na e nella destra. Berlusconi potrebbe
mettersi in viaggio per il Sudafrica se
intravvede la possibilià di raccoglire
applausi a buon mercato con promes-
se e abbagli, ma per quel che se ne sa
gli «sherpa» che stanno limando i do-
cumenti in discussione a partire da
lunedì non trovano l’accordo su due
punti (liberalizzazione dei commerci
e aiuti allo sviluppo) sui quali il pre-
mier-ministro ha fatto scena muta al
vertice di Roma e che potrebbero sca-
tenare più fischi che applausi all’affol-
lato vertice di Johannesburg. Gli ame-
ricani, che solitamente snobbano i

grandi appuntamenti dell’Onu, non
saranno rappresentati da Bush che ha
deciso di disertare (che avrebbe potu-
to dire ad esempio sul Protocollo di
Kyoto?), ma ha inviato il suo ministro
degli Esteri Colin Powell che, pur es-
sendo una «colomba» solitaria tra i
falchi dell’amministrazione, avrà nu-
merosi colloqui bilaterali, con il bri-
tannico Blair ad esempio, per discute-
re della guerra in Irak. Come spesso
accade in queste occasioni il dibattito
che si svolgerà dietro le quinte, spesso
in gran segreto, rischia attirare l’atten-
zione degli osservatori più dei temi in
discussione che, nella sostanza, riguar-

dano il destino
del pianeta. Pre-
sentanto i temi
in discussione il
segretario del-
l’Onu Kofi An-
nan ha coniato
l’acronimo
Wehab, ottenuto
con le iniziali in-
glesi delle parole:
acqua e igiene,
energia, salute,
produttività agri-

cola, biodiversità e gestione degli eco-
sistemi. Sul tavolo della conferenza di
Johannesburg vi saranno gli indicato-
ri che spiegano «l’insostenibilità» del-
l’attuale sviluppo. Nel mondo 1,2 mi-
liardi di persone sopravvive con me-
no di un dollaro al giorno, dei 4,6
miliardi di abitanti dei paesi in via di
sviluppo 800 milioni non dispogono
di cibo a sufficienza, 985 milioni sono
analfabeti, più di un miliardo non ha
accesso alle risorse di acqua pulita, 2,4
miliardi non ha accesso a strutture
sanitarie adeguate, 325 milioni non
frequentano la scuola. Una parte del
«terzo mondo» (Cina, India..) regi-
stra una diminuzione del tasso di po-
vertà, ma un intero continente, l’Afri-
ca, sprofonda nell’emarginazione. A
sud del Sahara il tasso di povertà
(48%) è rimasto invariato nell’ultimo
decennio, ma il numero dei poveri è
passato da 220 milioni del 1990 ai 300
milioni del 1998. A Johannesburg si
parlerà del drammatico problema del-
l’acqua (entro il 2025 due terzi della
popolazione mondiale vivrà in nazio-
ni che affronteranno moderate o gra-
vi insufficienze idriche), si faranno bi-
lanci a dieci anni dall’incontro di Rio,
si parlerà di finanziamenti. Ma dopo i
vertici di Monterrey e Roma la crisi
delle grandi strutture dell’Onu e i limi-
ti dei grandi appuntamenti internazio-
nali sono diventati drammaticamente
visibili e ben difficilmente il grande
incontro di Johannesburg riuscirà ad
imprimere la svolta che molti si atten-
dono nell’appoccio alle grandi emer-
genze del pianeta.

I Grandi non diserteranno
come al summit Fao di Roma
Dagli Usa arriva Colin Powell
dall’Europa Blair, Schröder e
Prodi. Ma tutti
temono un fallimento

‘‘Saranno presenti
60mila delegati

e 7000 rappresentanti di ong
I temi:

povertà, acqua, salute
agricoltura, biodiversità

‘‘

Duecento paesi a consulto sulla Terra
Lunedì via alla conferenza di Johannesburg. Assenti solo Bush e (forse) Berlusconi

Si è aperta ieri, nel Parco di Villa Redenta di
Spoleto, la Festa nazionale dell’Unità sui te-
mi dell’ambiente, promossa dai Ds dell’Um-
bria e di Spoleto assieme all’associazione «Si-
nistra Ecologista».

«Abbiamo scelto una città e una Regione
- è detto in una nota dei Ds - che hanno
puntato molto sulla sostenibilità dello svilup-
po e lo abbiamo fatto per dare un riconosci-
mento a questa terra e anche perchè qui è più
facile spiegare cosa si intende dire quando si
parla di sviluppo rispettoso del territorio».

Nella cornice del Parco di Villa Redenta,
tra stand, mostre ed espositori, si svolgeran-
no in 19 giorni (la Festa si conclude l’8 set-
tembre) numerosi dibattiti con la presenza
di esponenti nazionali, regionali e locali dei
Ds. Verranno affrontati i temi del dopo
Johannesburg, le questioni dell’acqua, del-
l’energia, dei rifiuti, della mobilità, dei par-

chi, dell’agricoltura, dei diritti e della sicurez-
za del lavoro, il ruolo delle Regioni, della
riconversione ecologica di segmenti impor-
tanti dell'economia.

Oggi è previsto il dibattito «La Sinistra
verso Johannesburg», domenica 25: «L’ac-
qua: una risorsa indispensabile da governare
e garantire a tutti»; martedì 27: «Ambiente e
Città vivibili: mobilità alternativa, riqualifica-
zione urbana e sviluppo sostenibile- Espe-
rienze a confronto»; mercoledì 28: «Sicuri
nell’ambiente sicuri nel lavoro»; giovedì 29:
«Progetti di ricerca scientifica in campo am-
bientale: idee e strumenti per l’impiego di
risorse comunitarie e nazionali»; venerdì 30:
«Il futuro energetico di tutti: quale sostenibi-
lità ambientale nel sistema rifiuti e fonti rin-
novabili»; sabato 31: «L’educazione stradale
per una mobilità sostenibile: l’uso razionale
del veicolo nel rispetto dell’ambiente e della

persona»; domenica 1 settembre: «La qualità
ambientale e sociale: un patto per lo Svilup-
po Sostenibile»; lunedi’ 2: «Il ruolo dell’agri-
coltura biologica nello sviluppo rurale»; mar-
tedì 3: «I Parchi: una proposta di sviluppo
sostenibile»; mercoledì 4: «Verso quale vita,
verso quale esistenza, verso quale umanità?».
Il 5 settembre Piero Fassino e l’ex ministro
dell’Ambiente Edo Ronchi presenteranno
con l’autore, Sergio Gentili, il libro «Sinistra
ed Ecologia, un incontro difficile». Il libro
racconta l'incontro-scontro degli ultimi 30
anni tra la sinistra legata al filone Pci-Pds-Ds
e l'ecologismo; si descrivono le questioni teo-
riche e programmatiche che possono rinno-
vare la cultura politica della sinistra italiana e
farne un autonomo soggetto ambientalista.
Si legge nell’introduzione del parlamentare
diessino Fulvia Bandoli: «Sinistra ed ecologia
non sono mai stati così vicini a un incontro

come ora e lo sviluppo sostenibile è sempre
più chiaramente una cultura politica ed eco-
nomica forte e alternativa ai valori e alle poli-
tiche neoliberiste».

Proprio Bandoli assieme a Edo Ronchi, a
un gruppo di esponenti provenienti da for-
mazioni politiche verdi e ad ambientalisti
legati al mondo associativo, sindacale e delle
professioni, è stata la promotrice dell’iniziati-
va che ha portato alla nascita, nel marzo scor-
so, di «Sinistra Ecologista». L’iniziativa ha
messo insieme, a sinistra, varie storie e diver-
si percorsi dell’ambientalismo italiano e met-
te al centro del proprio lavoro la definizione
di politiche e di programmi relativi allo svi-
luppo sostenibile e alla qualità sociale e am-
bientale dello sviluppo e ha come finalità
preminente quella di ideare e stimolare inizia-
tive e politiche di difesa dell'ambiente e della
salute pubblica.

Per 19 giorni nel Parco di Villa Redenta si svolgeranno dibattiti e incontri per parlare di emergenza idrica, energia, riciclaggio dei rifiuti

A Spoleto inaugurata Festa dell’Unità sull’ambiente

Segue dalla prima

Ma di cosa si occuperà, per dieci giorni,
tutta questa gente? Cos’è, in definitiva, il
tema dello «sviluppo sostenibile» che la
spinge a incontrarsi? E perché dopo Johan-
nesburg - e nonostante Johannesburg - il
mondo quasi certamente continuerà a
marciare dentro il sentiero, facile da per-
correre ma disastroso, del «non sviluppo
non sostenibile»?

L’agenda del vertice è nota e dibattu-
ta. Si parlerà di cambiamenti del clima
globale, di biodiversità, di sofferenza delle
risorse idriche, di sofferenza delle risorse
umane. Insomma dei problemi più urgen-
ti della casa comune di noi tutti: il pianeta
Terra. Meno nota e dibattuta è la filosofia
che, su indicazione delle Nazioni Unite,
dovrebbe ispirare i membri della famiglia
ad affrontarli e a risolverli: la politica dello
sviluppo sostenibile. A introdurre questo
concetto, nell’ormai lontano 1987, fu la
Commissione presieduta da Gro Harlem
Brundtland, esponente socialdemocratica
e primo ministro di Norvegia, che, incari-
cata dalla Nazioni Unite di indicare la stra-
da migliore per costruire Our Common
Future, il futuro di noi tutti, propose quel-
la dello sviluppo sostenibile, inteso come
sviluppo economico ed ecologico in gra-
do di soddisfare i bisogni dell’attuale gene-
razione senza compromettere le capacità
di quelle future di soddisfare i propri biso-
gni. L’ipotesi formulata dalla Commissio-
ne Brundtland è quella di stipulare un
patto intergenerazionale e intragenerazio-
nale proiettato verso l’unico sviluppo pos-
sibile e razionale: quello sostenibile sia in
termini sociali, che in termini ecologici.
Sembra un’ipotesi accademica e astratta,
invece è di ardita e politica concretezza.

Si tratta, infatti, di ribaltare come un
guanto la «crescita senza sviluppo» che
caratterizza l’attuale dinamica economica
del mondo, con l’aumento indiscriminato
dei consumi materiali e delle disuguaglian-
ze sociali, e di promuovere uno «sviluppo
senza crescita», con la drastica diminuzio-
ne dell’impronta umana sull’ambiente e
un formidabile aumento dell’equità socia-
le e della fattiva solidarietà tra le nazioni e

all’interno delle nazioni.
Così declinata la politica dello svilup-

po sostenibile prevede quattro grandi
obiettivi.

1 Diminuire il ritmo di crescita demo-
grafico e stabilizzare quanto prima la po-

polazione umana sulla Terra. In modo
che il pianeta possa soddisfare i bisogni
materiali di tutti gli uomini che lo abita-
no.

2 Contenere la crescita dei consumi
medi pro-capite di beni materiali, per evi-

tare lo sfruttamento insostenibile dei capi-
tali della natura.

3 Tutto questo senza diminuire, ma
anzi incrementando l’indice pro-capite di
«sviluppo umano». Per realizzare questa
ipotesi di «sviluppo (umano) senza cresci-
ta (dei consumi materiali)» c’è bisogno di
un enorme progresso tecnologico e scienti-
fico, in modo che la ricchezza delle nazio-
ni e la ricchezza individuale cresca attra-
verso il possesso di beni sempre più «im-
materiali».

4 L’intero progetto si regge solo se
viene accettato un banale principio demo-
cratico: tutti i cittadini del mondo hanno
diritto a raggiungere il massimo livello di
benessere possibile. Il che, se si vuole evita-
re una crescita insostenibile, ha almeno
due titaniche implicazioni. La prima è che
le disuguaglianze attuali tra i ricchi e i
poveri del mondo devono diminuire dra-
sticamente. La seconda è che in questa

fase di solidaristico riequilibrio, i consumi
di beni materiali da parte dei ricchi del
pianeta devono diminuire, perché la Ter-
ra non può letteralmente sostenere un
equilibrio raggiunto al livello di consumo
attuale degli abitanti del primo mondo.

Nell’insieme le quattro colonne por-
tanti dello sviluppo sostenibile costituisco-
no un radicale progetto di cambiamento
del mondo. Eppure il principio in questa
impegnativa accezione fu adottato e fatto
proprio dai rappresentanti legali dei circa
180 paesi che nel 1992 diedero vita alla
Conferenza delle Nazioni Unite sull’Am-
biente e lo Sviluppo di Rio de Janeiro. E
da allora è diventato (sarebbe dovuto di-
ventare), per usare una definizione del Se-
gretario generale dell’Onu, Kofi Annan:
«il principio organizzativo per le società di
ogni parte del mondo». Probabilmente i
cento tra capi di stato e primi ministri
presenti a Rio de Janeiro e le altre rappre-

sentanze governative non si resero piena-
mente conto di quello che si erano solen-
nemente impegnati ad adottare. Oppure
se ne resero conto con la riserva mentale
di svuotare nella pratica la portata, è il
caso di dirlo rivoluzionaria, di quell’impe-
gno.

Fatto sta che nei dieci anni dopo Rio
nessuna di quelle colonne portanti è stata
davvero eretta. Non è stata portata a termi-
ne la colonna demografica: la crescita del-
la popolazione mondiale sta rallentando,
ma meno di quanto sarebbe possibile e
auspicabile. Il rallentamento è dovuto più
all’urbanizzazione spontanea di grandi
masse nel terzo Mondo, con relativo cam-
biamento degli stili di vita, che a un pro-
getto coerentemente sostenuto.

I consumi di materia e di energia con-
tinuano a crescere. Persino l’uso delle fon-
ti fossili di energia è aumentato, malgrado
l’impegno solenne da parte dei paesi ric-

chi a contenerlo.
È cresciuto il gap scientifico e tecnolo-

gico tra i paesi ricchi e i paesi poveri. Il
Terzo Mondo non è ancora in grado di
investire cifre importanti nella ricerca
scientifica e tecnologica per sostenere uno
«sviluppo senza crescita». Mentre il Primo
Mondo continua a investire soprattutto
nella tecnoscienza che guarda unicamente
all’aumento della ricchezza senza porsi il
problema di distinguere tra sviluppo e cre-
scita.

Ma è soprattutto la quarta colonna,
quella dell’equità e della solidarietà, che
nei dieci anni che separano Rio da Johan-
nesburg non solo non è stata portata a
termine, bensì è stata sistematicamente
smantellata. La ricchezza del mondo in
questo decennio è cresciuta raggiungendo
livelli mai prima sperimentati. Il mondo
non è mai stato così ricco. Ma nello stesso
tempo è cresciuta la disuguaglianza, che
ha raggiunto anch’essa livelli mai speri-
mentati prima. Il mondo non è mai stato
così disuguale. Sono cresciuti i poveri. Le
persone che non hanno accesso a beni
primari, come l’acqua e il cibo. Le persone
che potrebbero essere curate e non lo so-
no. Nello stesso tempo è diminuita la soli-
darietà.

A Rio i paesi ricchi si erano impegna-
ti ad aumentare del 100% gli aiuti ai paesi
poveri. Oggi quegli aiuti sono del 22%
inferiori a quelli di dieci anni fa. A Rio i
paesi ricchi si erano impegnati a diminui-
re il debito del Terzo Mondo. Dieci anni
dopo quel debito è aumentato del 34%,
raggiungendo il valore stratosferico di
2500 miliardi di euro. Cosicché gli interes-
si che il Terzo Mondo paga sul debito
sono superiori agli aiuti che riceve. In pra-
tica in questo momento i poveri del mon-
do stanno finanziando i ricchi.

È evidente ciò che è mancato in que-
sti dieci anni. È mancata la volontà politi-
ca di dare corpo al principio di sviluppo
sostenibile. Difficilmente questa volontà
politica si formerà a Johannesburg. Ecco
perché, con ogni probabilità, il mondo
continuerà nella sua marcia lungo il sentie-
ro del «non sviluppo non sostenibile».
 Pietro Greco

Controlli e
perquisizioni intorno

alla zona dove si
svolgerà il summit

A lato
un graffito

rivolto ai grandi
della Terra

Alla ricerca dello «sviluppo sostenibile»
È l’unica via da seguire per un progresso economico che rispetti il pianeta
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